Roma, 9 gennaio 2009

Al Sig. Ronald Spogli

Ambasciatore USA in Italia

Sede

Sig. Ambasciatore,

                                ci rivolgiamo a Lei come privati cittadini italiani. E del mondo.

La nostra manifestazione vuole essere un segno di amicizia nei confronti del popolo americano, di quello palestinese e israeliano.

Quando l’amicizia, come in questo caso, è autentica, le parole possono, e devono, essere schiette.

Siamo sgomenti per la indicibile tragedia che si sta consumando a Gaza . Non ignoriamo le responsabilità di Hamas, ma è falso che abbia violato la tregua. L'ha infranta, invece, Israele, per circa 190 volte, in particolare con l'incursione militare del 4 novembre, che ha ucciso 6 palestinesi, ed è solo dopo che sono cominciati i tiri di razzi da Gaza.

In merito ai contendenti, facciamo nostre le parole dello scrittore israeliano Tom Segev: “Un bambino di Sderot vale quanto un bambino di Gaza. Chiunque li colpisca è un bastardo”.

Ora: i “bastardi” non sono equivalenti, per il semplice fatto che chi è più forte ha responsabilità maggiori.

Quando il rapporto fra le vittime è di 1 a 100, significa avere moltiplicato per dieci il criterio, già aberrante, della decimazione, che richiama tempi bui, non lontani, della storia.

Israele è lo Stato che ha il record mondiale di violazione delle risoluzioni dell’ONU. Ha mai ricevuto sanzioni?

Da giorni viola la Convenzione di Ginevra, e la comunità internazionale lascia fare.

Ci rivolgiamo a Lei, perché Israele non potrebbe realizzare l’eccidio in corso – l’ennesimo – senza il sostegno attivo (politico, diplomatico, in dollari e armi) del Suo governo che, non a caso, ha posto il veto nel Consiglio di Sicurezza dell’ONU, per evitare una risoluzione finalizzata a interrompere il massacro.

Dopo le distruzioni e le centinaia di vittime, i carri armati, prima o poi, dovranno ritirarsi.

Alla fine, sul piano politico, non ci sarà altro risultato che il rafforzamento del ruolo di Hamas presso i palestinesi e il mondo arabo, con conseguente indebolimento dei governi moderati, e un aumento dell’odio nell’area contro Israele e gli USA.

Qualcosa di… genialmente analogo a quanto ottenuto con la vostra guerra, scatenata sulla base della menzogna e in violazione aperta del diritto internazionale, contro l’Iraq: da Paese senza terrorismo, pur dominato da una dittatura, ora ne è diventato il crocevia internazionale.

La preghiamo di chiedere al Presidente George W. Bush se ritiene di concludere gli ultimi giorni del suo mandato intervenendo con forza presso il governo israeliano per ottenere un cessate il fuoco immediato, l’accettazione di osservatori ONU sul teatro del conflitto, la riapertura dei valichi per il ripristino continuativo degli aiuti umanitari e la cessazione di lanci di razzi da parte di Hamas.

O si vuole, invece, condizionare fin dall’inizio l’operato del neopresidente Obama?

E chiediamo al Suo governo un’altra cosa, che riteniamo non secondaria: la scarcerazione immediata del giornalista iracheno Muntazer al-Zaidi, che ha lanciato le scarpe contro il responsabile dell’occupazione illegale del suo Paese.

Un gesto, ammetterà, trascurabile, rispetto all’orrore di Abu Ghraib e di Guantanamo, e della guerra in Iraq.

Ci teniamo a ribadirLe i sentimenti della nostra stima e amicizia nei confronti del popolo americano che, non per colpa nostra, non possiamo estendere al Suo governo.

Con un cordiale saluto

   Mario Capanna                       Gaspare Nuccio                     Ivan Verga

